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IL TEMA

“Stupiti dall’umanità di Gesù” La comune responsabilità per l’umano. 
Accogliendo la sollecitazione del nostro Arcivescovo a operare per un nuovo umanesimo, facciamo nostro il suo invito: 
L’umanesimo cristiano è amico del bene, di tutto il bene, del bene di tutti e con l’amore fraterno, con uno stile rispettoso e attento alle persone, con intelligenza e laboriosità sa costruire un modo di vivere che è desiderabile, una città dove è desiderabile abitare (omelia 14 marzo 2021).
Come espresso da Papa Francesco in occasione del convegno di Firenze del 2015 è possibile parlare di umanesimo solo a partire dalla centralità di Gesù, scoprendo in lui i tratti del volto autentico dell’uomo.

Commentando il n. 22 della costituzione conciliare Gaudium et Spes, così scrive il teologo Lucio Casula: “L’uomo è chiamato a realizzare se stesso conformandosi a Cristo. Non si tratta di fare cose straordinarie e fuori dalla portata umana, ma occorre impegnarsi nella storia con le proprie mani, con la propria mente, con la propria volontà e con il proprio cuore, cioè lavorando, pensando, agendo e amando come Cristo. Solo alla luce del mistero di Cristo e seguendo il suo esempio, infatti, si potrà realizzare ciò che è autenticamente umano e si potranno vincere le tante situazioni di povertà e di disonestà, di egoismo e odio, d’ingiustizia e violenza, di oppressione e repressione, che sono sempre un attentato all’umanità e alimentano disumanità. Cristo è il principio dell’umanità nuova, che in lui è pienamente rivelata e già perfettamente realizzata!” (“Perle del Concilio”, EDB 2012).
IL PRESENTE SUSSIDIO comprende: 

1. le indicazioni per le modalità celebrative 
2. alcuni suggerimenti per l’animazione della celebrazione eucaristica domenicale 

3. la spiegazione dei motivi della raccolta straordinaria per le “opere-segno” Caritas presenti sul territorio

4. il testo del mandato pastorale

5. il testo per la veglia di preghiera

6. il Messaggio del Papa per la Giornata dei poveri e suggerimenti per la sua concretizzazione 

1. LE MODALITÀ CELEBRATIVE

La celebrazione della Giornata diocesana Caritas prevede:

- il convegno diocesano che si terrà il sabato 4 novembre 
- momenti dedicati da vivere nei territori (parrocchia, decanato, comunità pastorale…)
Nella domenica 5 o nelle altre serate della settimana si invita a proporre un momento di incontro tra tutti gli operatori delle realtà caritative. L’incontro può avere la forma di una veglia di preghiera, di cui alleghiamo una proposta da utilizzare secondo le esigenze, o di un momento di confronto e di ascolto reciproco tra le diverse realtà, o anche momenti conviviali e di testimonianza di esperienze che rinforzano le relazioni e la conoscenza reciproca tra gli operatori.
Nelle diverse parrocchie si chiede poi un’attenzione specifica nell’animare le celebrazioni liturgiche domenicali, assicurando qualche richiamo in tutte le Sante Messe, ma riservando per una delle Sante Messe una caratterizzazione particolare, sollecitando la partecipazione degli operatori delle realtà caritative. Essendo anche la giornata mondiale dei poveri potrebbe essere questa l’occasione per invitare anche i fratelli e le sorelle che incontriamo attraverso i diversi servizi Caritas e che vivono all’interno delle nostre comunità.
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SUGGERIMENTI PER LA 
CELEBRAZIONE EUCARISTICA

La giornata diocesana della Caritas cade nella domenica in cui, secondo il calendario liturgico di rito Ambrosiano, si celebra la Solennità di Cristo Re. Per le parrocchie di rito Romano vedere a pag. 5
Letture per l’anno A
1) 2 Sam 7,1-6.8-9. 12-14a. 16-17  
    Sal 44 (45) Dio ti ha consacrato con olio di esultanza 

2) Col 1,9b-14 

3) Gv 18,33c-37
ACCLAMAZIONI INIZIALI   

Signore Gesù, che edifichi la tua casa e il tuo regno, Kyrie eleison.
Signore Gesù, che ci hai liberati dal potere delle tenebre, Kyrie eleison

Signore Gesù, che sei venuto nel mondo per dare testimonianza alla verità, Kyrie eleison
SPUNTI PER L’OMELIA   

La solennità di Cristo Re dell’universo ci chiede anzitutto di riconoscere il ruolo insostituibile e centrale di Gesù Cristo nella storia: Egli è colui che conduce e progetta la storia degli uomini e la orienta ad un fine di amore e verità, Egli è l’unico Signore a cui orientare la propria storia personale e comunitaria.

La prima lettura è la celebre pagina tratta dal Secondo libro di Samuele contenente la promessa di Dio a Davide mediata dall’oracolo del profeta Natan.

In prima battuta il profeta interrogato afferma che è giusto che Davide costruisca il tempio, la casa di Dio. Nella notte però il Signore compare in sogno al profeta e gli dice: “Tu andrai da Davide e gli dirai: Tu non costruirai casa alcuna a me”. 

Ma l’oracolo continua e viene presentata una “casa” che sarà Dio a costruire a Davide: è il suo casato, la sua dinastia, in cui Dio si renderà presente.

Israele ha la consapevolezza che il vero tempio in cui Dio ha la sua presenza è il “casato”, cioè la sequenza degli uomini “eletti” nella storia della salvezza, la continuità della storia, il tempo degli uomini: è all’interno della carne degli uomini che si erge il tempio più genuino. 
É in questo testo che la Scrittura esalta la presenza di Dio all’interno dell’umanità: Dio afferma di scegliere di essere presente all’interno della “casa”, della storia, del tempo dell’uomo, cioè in quella realtà così fragile, così personale, così esistenziale, che è il tempo.

Il Vangelo secondo Giovanni ci presenta una scena del processo che Gesù deve subire prima della sua glorificazione, un processo che attraversa simbolicamente tutta la storia: il processo fra il mondo e Gesù, il mondo e il discepolo, la menzogna e la verità.

Nel nostro testo l’oggetto dell’interrogatorio è la regalità di Gesù. Più volte Gesù usa l’espressione “il mio regno” e si preoccupa di chiarire che questo suo regno è completamente al di fuori degli schemi umani: “Il mio regno non è di questo mondo”. Gesù afferma che il suo regno viene da altrove e si modella su un diverso schema di valori.

Due stili di regalità sono messi a confronto: la regalità di Pilato fondata sulla forza, sulla potenza umana, sulla violenza, sulla menzogna; la regalità di Cristo che si manifesta nella testimonianza della verità, con le “armi” della bontà e dell’amore di Dio.

Il testo ci suggerisce che la regalità di Cristo è una regalità che riceve pienezza sulla croce e nella sofferenza: una regalità che è rivelazione dell’amore di Dio fino alla croce.

La regalità del Cristo giudicato e condannato inaugura un progetto (regno) nuovo nella storia della salvezza, un nuovo ordine di rapporti tra gli uomini dove lo stile dell’amore ha il sopravvento su tutto.

Cristo Re è colui che spinge avanti la storia della salvezza e la conduce ad un approdo di bene e di verità. La regalità di Gesù è completamente sottomessa all’esigenza della verità, termine che nel linguaggio giovanneo indica il disegno di Dio sull’uomo, tutto quel complesso di valori umani e religiosi che costituiscono il contenuto dell’annuncio del Vangelo.

La riflessione che S. Paolo rivolge alla comunità dei Colossesi ci invita ad accogliere nella nostra vita il Regno di Cristo come urgenza a lasciarci cambiare il cuore e la mente, per avere “piena conoscenza della volontà di Dio in noi”, per “piacergli in tutto”, portando “frutto in ogni opera buona”.

Siamo chiamati a schierarci dalla parte di Cristo, a collaborare attivamente alla costruzione di una storia nuova: una storia di amore e di verità nella quotidianità della nostra vita.

L’amore per l’uomo e per l’umanità fino al martirio è lo stile con cui Cristo si prende cura dell’umanità. La solennità di Cristo Re ci spinge a raccogliere questa sfida d’amore e di carità come statura matura del nostro essere credenti. 

per le parrocchie di RITO ROMANO:

XXXI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – Anno A
1) Ml 1,14b-2,2b.8-10 

    Sal 130: «Custodiscimi Signore nella pace»
2) 1 Ts 2,7b-9.13 
3) Mt 23,1-12  
ACCLAMAZIONI INIZIALI   

Signore Gesù, che ci incoraggi a comportarci in maniera degna di Dio, Signore pietà

Cristo Gesù, che ci fai partecipi al tuo regno e alla tua gloria, Cristo pietà

Signore Gesù, che ci indichi la strada dell’umiltà e del servizio, Signore pietà
SPUNTI PER L’OMELIA 
Le letture di questa domenica ci aiutano a riflettere già in vista della Solennità di Cristo Re dell’Universo.

“Io sono un re grande – dice il Signore”: l’autopresentazione che Malachia ci riporta di Dio come “re” è subito integrata dalla notazione della vera natura di questo Signore: “Non abbiamo forse tutti noi un solo padre?”. Questa “grandezza” di Dio come Padre, dunque come datore di vita e premuroso custode dell’esistenza di tutti i suoi figli, è affermata anche in contrapposizione e a condanna di coloro che nella comunità religiosa del tempo si ritenevano potenti in nome di Dio stesso. Sono gli stessi sacerdoti, scribi e farisei contro i quali si indirizza l’insegnamento di Gesù alla folla e ai discepoli nel brano evangelico: “non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno”.  Mentre alcuni cercano di impossessarsi dei titoli di prestigio religioso e sociale con i quali dominare il popolo, Gesù indica, anche a noi oggi, che “uno solo è il Padre vostro, quello celeste” e che “una sola è la vostra guida, il Cristo” e che “uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli”. 

Come fratelli e cercando l’unica vera grandezza che conta (“chi tra voi è più grande, sarà vostro servo”) non possiamo allora non fare nostro lo slancio di Paolo che, nella seconda lettura, ci ricorda che avere come “cari” coloro che il Signore ci affida, significa coltivare e realizzare il desiderio ardente e affettuoso di trasmettere “non solo il Vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita”. 

Dunque volgiamo davvero lo sguardo ai nostri fratelli, cerchiamo soprattutto quanti ancora continuano ad essere attanagliati da situazioni di disuguaglianza, di oppressione, di ingiustizia, di miseria e di violenza. Dare loro “la nostra vita insieme al vangelo di Dio” vorrà dire per noi saperci “guide e maestri” solo come Gesù, figli dello stesso Padre, partecipi della sua missione. Siamo chiamati a costruire la Chiesa di Cristo che è una comunità di uguali, una fraternità che ha come criterio di discernimento il servizio. In essa esiste una diversità di ruoli e di responsabilità, che però devono essere svolti come servizio. Questo stile ha come modello Gesù stesso, il quale è venuto per servire.
MANDATO PASTORALE

Si suggerisce di vivere all’interno di una delle celebrazioni, (preferibilmente dopo l’omelia della S. Messa domenicale della comunità) la consegna del mandato pastorale a tutti gli operatori della carità.

Per lo schema del mandato vedere a pag. 8
PREGHIERA UNIVERSALE 

Perché l’esperienza del Sinodo, attraverso la riflessione e il discernimento, aiuti tutta la Chiesa a riconoscere i diversi carismi che lo Spirito suscita e si possano promuovere nuovi spazi e nuove forme di servizi e di ministeri, che favoriscano la partecipazione di tutti i battezzati come membra vive di un solo corpo. Preghiamo.
Perchè le Caritas parrocchiali siano sempre a servizio della comunità cristiana. L’ascolto dei poveri e la condivisione delle loro emergenze e della loro quotidianità siano itinerario privilegiato per sensibilizzare e far crescere l’intera comunità in quella testimonianza della carità che diventa segno di un’autentica vita cristiana. Preghiamo

Ascolta, Signore, il grido dei poveri che cercano il tuo volto e fa che le nostre comunità cristiane sappiano reagire alla cultura dello scarto e dell’emarginazione per diventare sempre di più un segno di vicinanza e di sollievo alle tante forme di povertà che sono sotto i nostri occhi. Preghiamo
Signore cessino le guerre e ci sia pace in ogni angolo della terra: i governanti mettano in atto cammini di riconciliazione, i popoli più martoriati anche da disastri naturali possano sperare in un futuro di vita che non schiacci i diritti fondamentali di uomini, donne, bambini, anziani, malati ed emarginati. Preghiamo

Per le nostre famiglie perché con gesti concreti vivano la gratuità dell’amore e la santità nella vita quotidiana e per tutti i giovani e le ragazze che sono alla ricerca del loro progetto di vita: sappiano fare della loro esistenza un dono per i fratelli. Preghiamo

(Nella celebrazione in cui si è vissuto il mandato agli operatori pastorali della carità)

 Per coloro che nella nostra comunità prestano un servizio a favore dei poveri e che oggi hanno ricevuto il Mandato pastorale: lo Spirito Santo animi le loro azioni per essere segno dell’amore di Gesù che si fa prossimo verso ciascuno di noi. Preghiamo.
RACCOLTA STRAORDINARIA

In questa Giornata Diocesana Caritas, accanto agli aspetti pedagogico-promozionali viene proposta una raccolta fondi, una colletta finalizzata a sostenere e condividere le molte “opere segno” attraverso le quali la Caritas Ambrosiana è presente sul territorio della Diocesi. Opere che esprimono in modo tangibile la vicinanza della Comunità cristiana nei confronti delle più svariate forme di povertà e di sofferenza che, pur nella fatica di questi anni, Caritas Ambrosiana intende continuare a promuovere ed accompagnare.
Cogliamo l’occasione per ringraziare i tanti Parroci e le relative Parrocchie per la raccolta effettuata lo scorso anno e che ha fruttato la somma di 63.000,00 euro, che sono stati destinati a sostenere interventi per contrastare la povertà energetica.
Il grazie sincero per ogni contributo ricevuto ci apre alla fiducia che anche la raccolta di quest’anno saprà portare frutti abbondanti perché sempre più “i diritti dei deboli non siano diritti deboli”. 

Quest’anno la raccolta sarà finalizzata a sostenere progetti a favore di donne, minori, minori stranieri non accompagnati, in difficoltà.
PADRE NOSTRO

Si suggerisce di dare particolare rilievo al momento della recita del “Padre Nostro”, definita da Papa Francesco la preghiera dei poveri.
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MANDATO

AGLI OPERATORI PASTORALI 
DELLA CARITÀ

(Da conferire preferibilmente dopo l’omelia della S. Messa domenicale della comunità)

Lettore: 

Il gesto del “mandato” rende visibili quei cristiani che sono chiamati ad essere segno luminoso e vivo della comunità e che si impegnano a testimoniare, nelle opere, il Vangelo della carità, attenti al grido di chi soffre nel dolore e nella solitudine. La loro presenza deve essere di stimolo affinché tutta la comunità cristiana cammini sulla strada della prossimità e può essere “forza attraente” per molti altri a vivere gesti di amore gratuito nei confronti dei più poveri ed esclusi.

Celebrante:

Fratelli e sorelle,
riascoltiamo le parole di Papa Francesco del discorso ai membri della Caritas Italiana in occasione del 50° di Fondazione:
“Siete parte viva della Chiesa, siete «la nostra Caritas», come amava dire San Paolo VI, il Papa che l’ha voluta e impostata. Egli incoraggiò la Conferenza Episcopale Italiana a dotarsi di un organismo pastorale per promuovere la testimonianza della carità nello spirito del Concilio Vaticano II, perché la comunità cristiana fosse soggetto di carità. Confermo il vostro compito: nell’attuale cambiamento d’epoca le sfide e le difficoltà sono tante, sono sempre di più i volti dei poveri e le situazioni complesse sul territorio. Ma – diceva San Paolo VI – «le nostre Caritas si prodigano oltre le forze» (Angelus, 18 gennaio 1976). E questo è vero! …

L’amore del Cristo ci possiede. Vi auguro di lasciarvi possedere da questa carità: sentitevi ogni giorno scelti per amore, sperimentate la carezza misericordiosa del Signore che si posa su di voi e portatela agli altri.”
Pertanto a voi consegniamo uno speciale mandato da parte della comunità parrocchiale, affinché siate in mezzo a noi promotori e testimoni di attenzione e di sensibilità verso il grido di tanti fratelli e sorelle che vivono in situazioni di disagio e di fragilità.
(tutti pregano in silenzio)

Celebrante:
Guarda con bontà, o Padre,


questi tuoi figli


che si offrono per il servizio della carità;


confermali nel loro proposito con la tua benedizione,


perché nell’ascolto assiduo della tua Parola,


e sostenuti dalla grazia dell’Eucaristia,


si impegnino a servire i fratelli più poveri,


con generosa dedizione nell’amore e nella gratuità,


a lode e gloria del tuo nome.


Per Cristo nostro Signore.

Tutti

Amen.

Celebrante:
Volete impegnarvi, a nome della comunità parrocchiale (pastorale) di…………….………, a promuovere, attraverso una pastorale di insieme e con la vostra dedizione al servizio dei poveri, il Vangelo della Carità?
Operatori pastorali della Carità:

Si, lo vogliamo.


Signore, ti chiediamo di


rinnovare in noi ogni giorno


il desiderio di stare con te.


Vogliamo lasciarci educare dall’Eucaristia


e testimoniare, visibilmente e nelle opere, 


il mistero di amore che essa esprime.

Vogliamo vivere, Signore Gesù, il tuo Vangelo di carità

nelle situazioni che ci farai sperimentare,

attenti al grido di chi soffre accanto a noi nel dolore e nella solitudine. 

Rendi veri i passi della nostra comunità sulla strada della prossimità

perché sia ogni giorno segno e strumento del tuo amore gratuito,

senza incertezze o compromessi, 

ricca solo della tua misericordia infinita. Amen.



Celebrante:

Il Signore accolga il vostro impegno, e per l’intercessione di Maria di Nazareth, modello di perfetta carità, porti a compimento l’opera che ha cominciato in voi.

Operatori pastorali della Carità:

Amen. 

(Segue la preghiera dei fedeli nella quale si suggerisce di inserire un’intenzione per chi ha ricevuto il mandato).
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VEGLIA DI PREGHIERA
[I canti possono essere inseriti secondo le possibilità]

Saluto iniziale 

P.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

T.

Amen.

[Se presiede un presbitero o un diacono]

P.
La pace, la carità e la fede da parte di Dio Padre e del Signore nostro Gesù Cristo siano con tutti voi. 

T.

E con il tuo Spirito.

Introduzione 
Lett: dal messaggio di Papa Francesco

“La Giornata Mondiale dei Poveri, segno fecondo della misericordia del Padre, giunge per la settima volta a sostenere il cammino delle nostre comunità. È un appuntamento che progressivamente la Chiesa sta radicando nella sua pastorale, per scoprire ogni volta di più il contenuto centrale del Vangelo. Ogni giorno siamo impegnati nell’accoglienza dei poveri, eppure non basta. Un fiume di povertà attraversa le nostre città e diventa sempre più grande fino a straripare; quel fiume sembra travolgerci, tanto il grido dei fratelli e delle sorelle che chiedono aiuto, sostegno e solidarietà si alza sempre più forte.”
All’inizio del suo messaggio per questa VII giornata dei poveri, il Papa ci richiama ad uno stile fondamentale del nostro agire nella carità: «Non distogliere lo sguardo dal povero».
Sì perché è tenendo fisso lo sguardo sul povero che teniamo fisso lo sguardo su Gesù e possiamo essere testimoni del suo Vangelo.

Preghiamo insieme  
Fa', o Signore,

che il tuo Spirito informi

e trasformi la nostra vita,

e ci dia il gaudio della fratellanza 
sincera,

la virtù del generoso servizio,

l'ansia dell'apostolato.

Fa', o Signore,

che sempre più ardente e operoso

diventi il nostro amore

verso tutti i fratelli in Cristo 

per collaborare sempre più 
intensamente con loro

nell'edificazione del Regno di Dio.

Fa' ancora, o Signore,

che sappiamo meglio unire 
i nostri sforzi

con tutti gli uomini di buona volontà,

per realizzare pienamente

il bene dell'umanità nella verità,

nella libertà, nella giustizia 
e nell'amore.

Per te noi così ti preghiamo, 
o Cristo,

che col Padre e con lo Spirito Santo

vivi e regni, Dio, nei secoli eterni.

Amen.

(PaoloVI)

PRIMO MOMENTO

La storia di Tobi: il Signore è stato il mio bene
Tobia 2,1-10
“In quei giorni. Per la nostra festa di Pentecoste, cioè la festa delle Settimane, avevo fatto preparare un buon pranzo e mi posi a tavola: la tavola era imbandita di molte vivande. Dissi al figlio Tobia: «Figlio mio, va’, e se trovi tra i nostri fratelli deportati a Ninive qualche povero, che sia però di cuore fedele, portalo a pranzo insieme con noi. Io resto ad aspettare che tu ritorni, figlio mio». Tobia uscì in cerca di un povero tra i nostri fratelli. Di ritorno disse: «Padre!». Gli risposi: «Ebbene, figlio mio?». «Padre – riprese – uno della nostra gente è stato ucciso e gettato nella piazza; l’hanno strangolato un momento fa». Io allora mi alzai, lasciando intatto il pranzo; tolsi l’uomo dalla piazza e lo posi in una camera in attesa del tramonto del sole, per poterlo seppellire. Ritornai, mi lavai e mangiai con tristezza, ricordando le parole del profeta Amos su Betel: / «Si cambieranno le vostre feste in lutto, / tutti i vostri canti in lamento».
E piansi. Quando poi calò il sole, andai a scavare una fossa e ve lo seppellii. I miei vicini mi deridevano dicendo: «Non ha più paura! Proprio per questo motivo lo hanno già ricercato per ucciderlo. È dovuto fuggire e ora eccolo di nuovo a seppellire i morti». Quella notte, dopo aver seppellito il morto, mi lavai, entrai nel mio cortile e mi addormentai sotto il muro del cortile. Per il caldo che c’era tenevo la faccia scoperta, ignorando che sopra di me, nel muro, stavano dei passeri. Caddero sui miei occhi i loro escrementi ancora caldi, che mi produssero macchie bianche, e dovetti andare dai medici per la cura. Più essi però mi applicavano farmaci, più mi si oscuravano gli occhi, a causa delle macchie bianche, finché divenni cieco del tutto. Per quattro anni rimasi cieco e ne soffrirono tutti i miei fratelli.”

Dal messaggio del Papa (Nn 3)
Tobi, nel momento della prova, scopre la propria povertà, che lo rende capace di riconoscere i poveri. È fedele alla Legge di Dio e osserva i comandamenti, ma questo a lui non basta. L’attenzione fattiva verso i poveri gli è possibile perché ha sperimentato la povertà sulla propria pelle. Pertanto, le parole che rivolge al figlio Tobia sono la sua genuina eredità: «Non distogliere lo sguardo da ogni povero» (4,7). Insomma, quando siamo davanti a un povero non possiamo voltare lo sguardo altrove, perché impediremmo a noi stessi di incontrare il volto del Signore Gesù. E notiamo bene quell’espressione «da ogni povero». Ognuno è nostro prossimo. Non importa il colore della pelle, la condizione sociale, la provenienza… Se sono povero, posso riconoscere chi è veramente il fratello che ha bisogno di me. Siamo chiamati a incontrare ogni povero e ogni tipo di povertà, scuotendo da noi l’indifferenza e l’ovvietà con le quali facciamo scudo a un illusorio benessere.

Silenzio personale

Invocazioni di perdono (mentre si risponde con il canone cantato si possono accendere dei ceri)

Lett: Ti chiediamo perdono, Signore, per ogni volta che nelle fatiche non siamo stati saldi nella fede in te: 
Canone: Misericordias Domini in aeternum cantabo 

Lett: Ti chiediamo perdono, Signore, per tutte le volte in cui abbiamo voltato lo sguardo e non siamo riusciti a vedere il tuo volto nel fratello bisognoso:
Canone: Misericordias Domini in aeternum cantabo 

Lett: Ti chiediamo perdono, Signore, per tutte le volte in cui le nostre azioni sono guidate dalla fretta che ci impedisce di fermarci e prenderci cura dell’altro: 
Canone: Misericordias Domini in aeternum cantabo
P.
Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna. 

T.    Amen 
SECONDO MOMENTO
“Manteniamo vivo ogni tentativo 
perché la pace si affermi come dono del Signore Risorto”

Dal messaggio del Papa (nn. 6-7)
Lett: Nel 60° anniversario dell’Enciclica Pacem in terris, è urgente riprendere le parole del santo Papa Giovanni XXIII quando scriveva: «Ogni essere umano ha il diritto all’esistenza, all’integrità fisica, ai mezzi indispensabili e sufficienti per un dignitoso tenore di vita, specialmente per quanto riguarda l’alimentazione, il vestiario, l’abitazione, il riposo, le cure mediche, i servizi sociali necessari; e ha quindi il diritto alla sicurezza in caso di malattia, di invalidità, di vedovanza, di vecchiaia, di disoccupazione, e in ogni altro caso di perdita dei mezzi di sussistenza per circostanze indipendenti dalla sua volontà» (n. 6).

Quanto lavoro abbiamo ancora davanti a noi perché queste parole diventino realtà, anche attraverso un serio ed efficace impegno politico e legislativo! Malgrado i limiti e talvolta le inadempienze della politica nel vedere e servire il bene comune, possa svilupparsi la solidarietà e sussidiarietà di tanti cittadini che credono nel valore dell’impegno volontario di dedizione ai poveri. Si tratta certo di stimolare e fare pressione perché le pubbliche istituzioni compiano bene il loro dovere; ma non giova rimanere passivi in attesa di ricevere tutto “dall’alto”: chi vive in condizione di povertà va anche coinvolto e accompagnato in un percorso di cambiamento e di responsabilità.

Ancora una volta, purtroppo, dobbiamo constatare nuove forme di povertà che si assommano a quelle già descritte in precedenza. Penso in modo particolare alle popolazioni che vivono in luoghi di guerra, specialmente ai bambini privati di un presente sereno e di un futuro dignitoso. Nessuno potrà mai abituarsi a questa situazione; manteniamo vivo ogni tentativo perché la pace si affermi come dono del Signore Risorto e frutto dell’impegno per la giustizia e il dialogo.

Breve spazio di silenzio

(si invita a mettere al centro un mappamondo o una cartina del mondo, si può accompagnare il gesto cantando il canone: Dona la pace Signore a chi confida in te, dona, dona la pace Signore, dona la pace)

Preghiamo insieme e diciamo: Venga il tuo regno di pace
Per i popoli d’Oceania: perché le culture indigene vengano rispettate e i popoli locali non si sentano più minacciati nella loro identità. Preghiamo
Per le Americhe del nord e del sud: ricordiamo gli operatori di pace che si spendono perché i poveri possano sentirsi amati e rispettati in quanto figli di Dio. Preghiamo
Per l’Europa: lo Spirito possa suscitare scelte coraggiose di giustizia internazionale in questo momento di sofferenza di tanti fratelli che cercano accoglienza nei nostri paesi e invocano la fine della guerra. Preghiamo
Per l’Africa: migliaia di bambini e adolescenti sono impiegati nei conflitti armati da diversi gruppi politici, etnici e religiosi; si attivino e si sostengano percorsi per un avvenire di pace e di progresso vero. Preghiamo

Ricordiamo i numerosi Paesi asiatici, (Cina, Afghanistan, Myanmar, Iraq, India, Filippine...): Gesù, Figlio di Dio, che si è fatto uomo tra queste culture, tra le genti di quelle terre venga in aiuto di tutti i fratelli e le sorelle che subiscono discriminazione e persecuzione. Preghiamo
P. Accogli, Padre buono, le preghiere e le suppliche del tuo popolo riunito nel nome del figlio tuo, accetta il grido dei fratelli più poveri e tutto ascolta nella tua infinita misericordia. Per Cristo nostro Signore. 
T. Amen.
[Canto secondo le possibilità]

TERZO MOMENTO
“Siamo chiamati a scoprire Cristo in loro” (EG, 198)

Dal messaggio del Papa (nn. 9-10)

Lett: La nostra attenzione verso i poveri sia sempre segnata dal realismo evangelico. La condivisione deve corrispondere alle necessità concrete dell’altro, non a liberarmi del mio superfluo. Anche qui ci vuole discernimento, sotto la guida dello Spirito Santo, per riconoscere le vere esigenze dei fratelli e non le nostre aspirazioni. Ciò di cui sicuramente hanno urgente bisogno è la nostra umanità, il nostro cuore aperto all’amore. Non dimentichiamo: «Siamo chiamati a scoprire Cristo in loro, a prestare ad essi la nostra voce nelle loro cause, ma anche ad essere loro amici, ad ascoltarli, a comprenderli e ad accogliere la misteriosa sapienza che Dio vuole comunicarci attraverso di loro» (Evangelii gaudium, 198). La fede ci insegna che ogni povero è figlio di Dio e che in lui o in lei è presente Cristo: «Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40).

Quest’anno ricorre il 150° anniversario della nascita di santa Teresa di Gesù Bambino. In una pagina della sua Storia di un’anima scrive così: «Ora capisco che la carità perfetta consiste nel sopportare i difetti altrui, non stupirsi assolutamente delle loro debolezze, edificarsi nei minimi atti di virtù che vediamo praticare, ma soprattutto ho capito che la carità non deve restare chiusa in fondo al cuore: “Nessuno, ha detto Gesù, accende una fiaccola per metterla sotto il moggio ma la si mette sul candeliere, affinché illumini tutti quelli che sono nella casa”. Mi sembra che questa fiaccola rappresenti la carità che deve illuminare, rallegrare non solo coloro che sono a me più cari, ma tutti coloro che sono nella casa, senza eccettuare nessuno» (Ms C, 12r°: Opere complete, Roma 1997, 247).
In questa casa che è il mondo, tutti hanno diritto a essere illuminati dalla carità, nessuno può esserne privato. La tenacia dell’amore di Santa Teresina possa ispirare i nostri cuori in questa Giornata Mondiale, ci aiuti a “non distogliere lo sguardo dal povero” e a mantenerlo sempre fisso sul volto umano e divino del Signore Gesù Cristo.

Breve spazio di silenzio

Invitiamo a prendere in considerazione nel silenzio personale alcuni ATTEGGIAMENTI per EDUCARE IL NOSTRO SGUARDO, nell’ordinario delle nostre giornate:
- Curare l’informazione: cerca di informarti utilizzando più canali, leggi e ascolta diversi punti di vista, chiedi il perchè di ciò che accade

- Adottare uno stile di pace: saluta, sorridi, ringrazia, chiedi scusa, sii aperto al confronto e al dialogo

- Esplorare la realtà: cerca le realtà del tuo territorio che si occupano di accoglienza e aiuto verso l’altro e favorisci la conoscenza reciproca
Insieme la Preghiera al Creatore 
Signore e Padre dell’umanità,
che hai creato tutti gli esseri umani con la stessa dignità,
infondi nei nostri cuori uno spirito fraterno.
Ispiraci il sogno di un nuovo incontro, di dialogo, di giustizia e di pace.
Stimolaci a creare società più sane e un mondo più degno,
senza fame, senza povertà, senza violenza, senza guerre.

Il nostro cuore si apra
a tutti i popoli e le nazioni della terra,
per riconoscere il bene e la bellezza
che hai seminato in ciascuno di essi,
per stringere legami di unità, di progetti comuni,
di speranze condivise. Amen.

(Da “Fratelli tutti”, Papa Francesco)

Conclusione
Insieme preghiamo con la “preghiera dei poveri”: 
Padre nostro…
P.

Preghiamo. Dio dell’universo, Signore della storia che per la forza dello Spirito Santo inscrivi indelebilmente nel cuore dei credenti la santità della tua legge, donaci di crescere nella fede, nella speranza e nell’amore perché, conformandoci sempre al tuo volere, ci sia dato di conseguire un giorno la terra della tua promessa. Per Cristo nostro Signore. 

T. 

Amen.
Se è presente un sacerdote o un diacono si può concludere con la Benedizione oppure si può concludere dicendo

P.

Benediciamo il Signore 

T.

Rendiamo grazie a Dio.

 [Canto secondo le possibilità] 
GIORNATA DEI POVERI

Riportiamo in allegato il messaggio di Papa Francesco ed alcuni suggerimenti da proporre e realizzare in parrocchia per far conoscere e tradurre lo spirito del Messaggio stesso.

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO
VII GIORNATA MONDIALE DEI POVERI
«Non distogliere lo sguardo dal povero» (Tb 4,7)
1. La Giornata Mondiale dei Poveri, segno fecondo della misericordia del Padre, giunge per la settima volta a sostenere il cammino delle nostre comunità. È un appuntamento che progressivamente la Chiesa sta radicando nella sua pastorale, per scoprire ogni volta di più il contenuto centrale del Vangelo. Ogni giorno siamo impegnati nell’accoglienza dei poveri, eppure non basta. Un fiume di povertà attraversa le nostre città e diventa sempre più grande fino a straripare; quel fiume sembra travolgerci, tanto il grido dei fratelli e delle sorelle che chiedono aiuto, sostegno e solidarietà si alza sempre più forte. Per questo, nella domenica che precede la festa di Gesù Cristo Re dell’Universo, ci ritroviamo intorno alla sua Mensa per ricevere nuovamente da Lui il dono e l’impegno di vivere la povertà e di servire i poveri.

«Non distogliere lo sguardo dal povero» (Tb 4,7). Questa Parola ci aiuta a cogliere l’essenza della nostra testimonianza. Soffermarci sul Libro di Tobia, un testo poco conosciuto dell’Antico Testamento, avvincente e ricco di sapienza, ci permetterà di entrare meglio nel contenuto che l’autore sacro desidera trasmettere. Davanti a noi si apre una scena di vita familiare: un padre, Tobi, saluta il figlio, Tobia, che sta per intraprendere un lungo viaggio. Il vecchio Tobi teme di non poter più rivedere il figlio e per questo gli lascia il suo “testamento spirituale”. Lui è stato un deportato a Ninive ed ora è cieco, dunque doppiamente povero, ma ha sempre avuto una certezza, espressa dal nome che porta: “il Signore è stato il mio bene”. Quest’uomo, che ha confidato sempre nel Signore, da buon padre desidera lasciare al figlio non tanto qualche bene materiale, ma la testimonianza del cammino da seguire nella vita, perciò gli dice: «Ogni giorno, figlio, ricordati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia» (4,5).

2. Come si può osservare subito, il ricordo che il vecchio Tobi chiede al figlio non si limita a un semplice atto della memoria o a una preghiera da rivolgere a Dio. Egli fa riferimento a gesti concreti che consistono nel compiere opere buone e nel vivere con giustizia. Questa esortazione si specifica ancora di più: «A tutti quelli che praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti» (4,7).

Stupiscono non poco le parole di questo vecchio saggio. Non dimentichiamo, infatti, che Tobi ha perso la vista proprio dopo aver compiuto un atto di misericordia. Come egli stesso racconta, la sua vita fin da giovane era dedicata a opere di carità: «Ai miei fratelli e ai miei compatrioti, che erano stati condotti con me in prigionia a Ninive, nel paese degli Assiri, facevo molte elemosine. […] Davo il pane agli affamati, gli abiti agli ignudi e, se vedevo qualcuno dei miei connazionali morto e gettato dietro le mura di Ninive, io lo seppellivo» (1,3.17).

Per questa sua testimonianza di carità, il re lo aveva privato di tutti i suoi beni rendendolo completamente povero. Il Signore però aveva ancora bisogno di lui; ripreso il suo posto di amministratore, non ebbe timore di continuare nel suo stile di vita. Ascoltiamo il suo racconto, che parla anche a noi oggi: «Per la nostra festa di Pentecoste, cioè la festa delle Settimane, avevo fatto preparare un buon pranzo e mi posi a tavola: la tavola era imbandita di molte vivande. Dissi al figlio Tobia: “Figlio mio, va’, e se trovi tra i nostri fratelli deportati a Ninive qualche povero, che sia però di cuore fedele, portalo a pranzo insieme con noi. Io resto ad aspettare che tu ritorni, figlio mio”» (2,1-2). Come sarebbe significativo se, nella Giornata dei Poveri, questa preoccupazione di Tobi fosse anche la nostra! Invitare a condividere il pranzo domenicale, dopo aver condiviso la Mensa eucaristica. L’Eucaristia celebrata diventerebbe realmente criterio di comunione. D’altronde, se intorno all’altare del Signore siamo consapevoli di essere tutti fratelli e sorelle, quanto più diventerebbe visibile questa fraternità condividendo il pasto festivo con chi è privo del necessario!

Tobia fece come gli aveva detto il padre, ma tornò con la notizia che un povero era stato ucciso e lasciato in mezzo alla piazza. Senza esitare, il vecchio Tobi si alzò da tavola e andò a seppellire quell’uomo. Tornato a casa stanco, si addormentò nel cortile; gli cadde sugli occhi dello sterco di uccelli e divenne cieco (cfr 2,1-10). Ironia della sorte: fai un gesto di carità e ti capita una disgrazia! Ci viene da pensare così; ma la fede ci insegna ad andare più in profondità. La cecità di Tobi diventerà la sua forza per riconoscere ancora meglio tante forme di povertà da cui era circondato. E il Signore provvederà a suo tempo a restituire al vecchio padre la vista e la gioia di rivedere il figlio Tobia. Quando venne quel giorno, «Tobi gli si buttò al collo e pianse, dicendo: “Ti vedo, figlio, luce dei miei occhi!”. Ed esclamò: “Benedetto Dio! Benedetto il suo grande nome! Benedetti tutti i suoi angeli santi! Sia il suo santo nome su di noi e siano benedetti i suoi angeli per tutti i secoli. Perché egli mi ha colpito, ma ora io contemplo mio figlio Tobia”» (11,13-14).

3. Possiamo chiederci: da dove Tobi attinge il coraggio e la forza interiore che gli permettono di servire Dio in mezzo a un popolo pagano e di amare a tal punto il prossimo a rischio della sua stessa vita? Siamo davanti a un esempio straordinario: Tobi è uno sposo fedele e un padre premuroso; è stato deportato lontano dalla sua terra e soffre ingiustamente; è perseguitato dal re e dai vicini di casa… Nonostante sia di animo così buono è messo alla prova. Come spesso ci insegna la sacra Scrittura, Dio non risparmia le prove a quanti operano il bene. Come mai? Non lo fa per umiliarci, ma per rendere salda la nostra fede in Lui.

Tobi, nel momento della prova, scopre la propria povertà, che lo rende capace di riconoscere i poveri. È fedele alla Legge di Dio e osserva i comandamenti, ma questo a lui non basta. L’attenzione fattiva verso i poveri gli è possibile perché ha sperimentato la povertà sulla propria pelle. Pertanto, le parole che rivolge al figlio Tobia sono la sua genuina eredità: «Non distogliere lo sguardo da ogni povero» (4,7). Insomma, quando siamo davanti a un povero non possiamo voltare lo sguardo altrove, perché impediremmo a noi stessi di incontrare il volto del Signore Gesù. E notiamo bene quell’espressione «da ogni povero». Ognuno è nostro prossimo. Non importa il colore della pelle, la condizione sociale, la provenienza… Se sono povero, posso riconoscere chi è veramente il fratello che ha bisogno di me. Siamo chiamati a incontrare ogni povero e ogni tipo di povertà, scuotendo da noi l’indifferenza e l’ovvietà con le quali facciamo scudo a un illusorio benessere.

4. Viviamo un momento storico che non favorisce l’attenzione verso i più poveri. Il volume del richiamo al benessere si alza sempre di più, mentre si mette il silenziatore alle voci di chi vive nella povertà. Si tende a trascurare tutto ciò che non rientra nei modelli di vita destinati soprattutto alle generazioni più giovani, che sono le più fragili davanti al cambiamento culturale in corso. Si mette tra parentesi ciò che è spiacevole e provoca sofferenza, mentre si esaltano le qualità fisiche come se fossero la meta principale da raggiungere. La realtà virtuale prende il sopravvento sulla vita reale e avviene sempre più facilmente che si confondano i due mondi. I poveri diventano immagini che possono commuovere per qualche istante, ma quando si incontrano in carne e ossa per la strada allora subentrano il fastidio e l’emarginazione. La fretta, quotidiana compagna di vita, impedisce di fermarsi, di soccorrere e prendersi cura dell’altro. La parabola del buon samaritano (cfr Lc 10,25-37) non è un racconto del passato, interpella il presente di ognuno di noi. Delegare ad altri è facile; offrire del denaro perché altri facciano la carità è un gesto generoso; coinvolgersi in prima persona è la vocazione di ogni cristiano.

5. Ringraziamo il Signore perché ci sono tanti uomini e donne che vivono la dedizione ai poveri e agli esclusi e la condivisione con loro; persone di ogni età e condizione sociale che praticano l’accoglienza e si impegnano accanto a coloro che si trovano in situazioni di emarginazione e sofferenza. Non sono superuomini, ma “vicini di casa” che ogni giorno incontriamo e che nel silenzio si fanno poveri con i poveri. Non si limitano a dare qualcosa: ascoltano, dialogano, cercano di capire la situazione e le sue cause, per dare consigli adeguati e giusti riferimenti. Sono attenti al bisogno materiale e anche a quello spirituale, alla promozione integrale della persona. Il Regno di Dio si rende presente e visibile in questo servizio generoso e gratuito; è realmente come il seme caduto nel terreno buono della vita di queste persone che porta il suo frutto (cfr Lc 8,4-15). La gratitudine nei confronti di tanti volontari chiede di farsi preghiera perché la loro testimonianza possa essere feconda.
6. Nel 60° anniversario dell’Enciclica Pacem in terris, è urgente riprendere le parole del santo Papa Giovanni XXIII quando scriveva: «Ogni essere umano ha il diritto all’esistenza, all’integrità fisica, ai mezzi indispensabili e sufficienti per un dignitoso tenore di vita, specialmente per quanto riguarda l’alimentazione, il vestiario, l’abitazione, il riposo, le cure mediche, i servizi sociali necessari; e ha quindi il diritto alla sicurezza in caso di malattia, di invalidità, di vedovanza, di vecchiaia, di disoccupazione, e in ogni altro caso di perdita dei mezzi di sussistenza per circostanze indipendenti dalla sua volontà» (n. 6).

Quanto lavoro abbiamo ancora davanti a noi perché queste parole diventino realtà, anche attraverso un serio ed efficace impegno politico e legislativo! Malgrado i limiti e talvolta le inadempienze della politica nel vedere e servire il bene comune, possa svilupparsi la solidarietà e sussidiarietà di tanti cittadini che credono nel valore dell’impegno volontario di dedizione ai poveri. Si tratta certo di stimolare e fare pressione perché le pubbliche istituzioni compiano bene il loro dovere; ma non giova rimanere passivi in attesa di ricevere tutto “dall’alto”: chi vive in condizione di povertà va anche coinvolto e accompagnato in un percorso di cambiamento e di responsabilità.

7. Ancora una volta, purtroppo, dobbiamo constatare nuove forme di povertà che si assommano a quelle già descritte in precedenza. Penso in modo particolare alle popolazioni che vivono in luoghi di guerra, specialmente ai bambini privati di un presente sereno e di un futuro dignitoso. Nessuno potrà mai abituarsi a questa situazione; manteniamo vivo ogni tentativo perché la pace si affermi come dono del Signore Risorto e frutto dell’impegno per la giustizia e il dialogo.

Non posso dimenticare le speculazioni che, in vari settori, portano a un drammatico aumento dei costi che rende moltissime famiglie ancora più indigenti. I salari si esauriscono rapidamente costringendo a privazioni che attentano alla dignità di ogni persona. Se in una famiglia si deve scegliere tra il cibo per nutrirsi e le medicine per curarsi, allora deve farsi sentire la voce di chi richiama al diritto di entrambi i beni, in nome della dignità della persona umana.

Come non rilevare, inoltre, il disordine etico che segna il mondo del lavoro? Il trattamento disumano riservato a tanti lavoratori e lavoratrici; la non commisurata retribuzione per il lavoro svolto; la piaga della precarietà; le troppe vittime di incidenti, spesso a causa della mentalità che preferisce il profitto immediato a scapito della sicurezza… Tornano alla mente le parole di san Giovanni Paolo II: «Primo fondamento del valore del lavoro è l’uomo stesso. […] L’uomo è destinato ed è chiamato al lavoro, però prima di tutto il lavoro è “per l’uomo”, e non l’uomo “per il lavoro”» (Enc. Laborem exercens, 6).

8. Questo elenco, già di per sé drammatico, dà conto in modo solo parziale delle situazioni di povertà che fanno parte del nostro quotidiano. Non posso tralasciare, in particolare, una forma di disagio che appare ogni giorno più evidente e che tocca il mondo giovanile. Quante vite frustrate e persino suicidi di giovani, illusi da una cultura che li porta a sentirsi “inconcludenti” e “falliti”. Aiutiamoli a reagire davanti a queste istigazioni nefaste, perché ciascuno possa trovare la strada da seguire per acquisire un’identità forte e generosa.

È facile, parlando dei poveri, cadere nella retorica. È una tentazione insidiosa anche quella di fermarsi alle statistiche e ai numeri. I poveri sono persone, hanno volti, storie, cuori e anime. Sono fratelli e sorelle con i loro pregi e difetti, come tutti, ed è importante entrare in una relazione personale con ognuno di loro.

Il Libro di Tobia ci insegna la concretezza del nostro agire con e per i poveri. È una questione di giustizia che ci impegna tutti a cercarci e incontrarci reciprocamente, per favorire l’armonia necessaria affinché una comunità possa identificarsi come tale. Interessarsi dei poveri, quindi, non si esaurisce in frettolose elemosine; chiede di ristabilire le giuste relazioni interpersonali che sono state intaccate dalla povertà. In tal modo, “non distogliere lo sguardo dal povero” conduce a ottenere i benefici della misericordia, della carità che dà senso e valore a tutta la vita cristiana.

9. La nostra attenzione verso i poveri sia sempre segnata dal realismo evangelico. La condivisione deve corrispondere alle necessità concrete dell’altro, non a liberarmi del mio superfluo. Anche qui ci vuole discernimento, sotto la guida dello Spirito Santo, per riconoscere le vere esigenze dei fratelli e non le nostre aspirazioni. Ciò di cui sicuramente hanno urgente bisogno è la nostra umanità, il nostro cuore aperto all’amore. Non dimentichiamo: «Siamo chiamati a scoprire Cristo in loro, a prestare ad essi la nostra voce nelle loro cause, ma anche ad essere loro amici, ad ascoltarli, a comprenderli e ad accogliere la misteriosa sapienza che Dio vuole comunicarci attraverso di loro» (Evangelii gaudium, 198). La fede ci insegna che ogni povero è figlio di Dio e che in lui o in lei è presente Cristo: «Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40).
10. Quest’anno ricorre il 150° anniversario della nascita di santa Teresa di Gesù Bambino. In una pagina della sua Storia di un’anima scrive così: «Ora capisco che la carità perfetta consiste nel sopportare i difetti altrui, non stupirsi assolutamente delle loro debolezze, edificarsi nei minimi atti di virtù che vediamo praticare, ma soprattutto ho capito che la carità non deve restare chiusa in fondo al cuore: “Nessuno, ha detto Gesù, accende una fiaccola per metterla sotto il moggio ma la si mette sul candeliere, affinché illumini tutti quelli che sono nella casa”. Mi sembra che questa fiaccola rappresenti la carità che deve illuminare, rallegrare non solo coloro che sono a me più cari, ma tutti coloro che sono nella casa, senza eccettuare nessuno» (Ms C, 12r°: Opere complete, Roma 1997, 247).

In questa casa che è il mondo, tutti hanno diritto a essere illuminati dalla carità, nessuno può esserne privato. La tenacia dell’amore di Santa Teresina possa ispirare i nostri cuori in questa Giornata Mondiale, ci aiuti a “non distogliere lo sguardo dal povero” e a mantenerlo sempre fisso sul volto umano e divino del Signore Gesù Cristo.

Roma, San Giovanni in Laterano, 13 giugno 2023, 
Memoria di Sant’Antonio di Padova, patrono dei poveri.

Francesco
Qualche suggerimento di proposte da realizzare in parrocchia soprattutto in riferimento al Messaggio del Papa:
· Prendere in considerazione la proposta di carità suggerita da papa Francesco: “Come sarebbe significativo se, nella Giornata dei Poveri, questa preoccupazione di Tobi fosse anche la nostra! Invitare a condividere il pranzo domenicale, dopo aver condiviso la Mensa eucaristica. L’Eucaristia celebrata diventerebbe realmente criterio di comunione. D’altronde, se intorno all’altare del Signore siamo consapevoli di essere tutti fratelli e sorelle, quanto più diventerebbe visibile questa fraternità condividendo il pasto festivo con chi è privo del necessario!” (n° 2).
In concreto si potrebbe, nelle settimane precedenti la Giornata, consegnare alle persone che verranno al Centro di Ascolto, nei servizi Caritas… un apposito biglietto/immaginetta con l’invito per l’Eucarestia e la Festa del 5 novembre.

· Pubblicizzare in Parrocchia il messaggio di Papa Francesco attraverso una diffusione il più possibile capillare e mirata: es distribuzione copia cartacea, pubblicazione sui social e bollettini parrocchiali. Potrebbe essere significativo che il Parroco e il Responsabile della Caritas locale potessero consegnarlo personalmente e con una parola di incentivo alla lettura a ciascuno dei membri della Caritas, della San Vincenzo, del Consiglio pastorale, del Consiglio affari economici, del Consiglio dell’Oratorio, del Direttivo della Società sportiva, del Gruppo missionario, del Gruppo liturgico, delle Associazioni (AC, Scout, Acli…), agli educatori, ai catechisti, ai vari Gruppi di preghiera, agli altri gruppi… 
· Nel messaggio il Papa scrive: “Ringraziamo il Signore perché ci sono tanti uomini e donne che vivono la dedizione ai poveri e agli esclusi e la condivisione con loro; persone di ogni età e condizione sociale che praticano l’accoglienza e si impegnano accanto a coloro che si trovano in situazioni di emarginazione e sofferenza” (n° 5).
Queste parole si trasformino in occasioni di confronto costruttivo, di conoscenza reciproca e di condivisione con tutti coloro che sono impegnati nel volontariato caritativo del territorio. 
A questo proposito la Caritas (parrocchiale, cittadina…) potrebbe rilevare, anche per un aggiornamento, le diverse presenze, magari coinvolgendo i giovani che potrebbero, con la loro creatività trovare metodi e tecniche adatte per una buona mappatura. Alla fine si potrebbero restituire i risultati all’intera comunità dando rilievo alla ricchezza del territorio ed avviando e rilanciando la funzione Caritas di coordinamento. 
· Infine non possiamo trascurare il forte e semplice richiamo che ancora una volta papa Francesco fa al tema della pace. Così scrive: “Penso in modo particolare alle popolazioni che vivono in luoghi di guerra, specialmente ai bambini privati di un presente sereno e di un futuro dignitoso” (n° 7).
Si potrebbero realizzare brevi occasioni (in famiglia, con i bambini e i ragazzi al catechismo, nei gruppi, tra amici, nei momenti del volontariato e degli impegni, a casa degli ammalati…) per invocare il dono della pace e pregare per le nuove forme di povertà causate dalla guerra recitando insieme il Padre nostro. Sarebbe molto significativo pensare a qualche modalità informativa/formativa perché il tema della pace possa essere sempre presente nella nostra quotidianità e non disgiunto dal nostro ordinario operare.
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